
I fiori avvelenati di Atacama
Riprendiamo il fotoreportage realizzato da Alice Pistolesi per
l’“Atlante  dei  conflitti  e  delle  guerre”,  in  cui  viene
mostrato lo sfruttamento delle risorse minerarie in Cile a
scapito  delle  popolazioni  native  e  con  ripercussioni
sull’ambiente  in  un  paese  già  provato  dal  cambiamento
climatico. Quanto è davvero “green” la produzione di ciò che è
utile al mondo per la sua svolta verde? Le foto sono state
scattate  in  Cile  nel  dicembre  2018  e  la  mostra  è  stata
presentata a Villa Lascaris a Pianezza il 12 giugno 2022.

L’antica lotta tra lavoro e ambiente, tra interessi economici
e tutela del territorio ha in Cile e nelle sue miniere uno dei
più  significativi  campi  di  battaglia.  Il  Cile  è  un  paese
minerario,  ricco  di  risorse  dal  deserto  di  Atacama  alla
Patagonia.  Il  Nord  è  pieno  di  giacimenti  di  rame,  ferro,
molibdeno, piombo, zinco, oro, argento e litio. Moltissimo
carbone si trova poi nella macro regione Meridionale. Il Cile
è il primo produttore mondiale di rame e di litio, il terzo di
molibdeno,  il  quinto  di  argento,  il  diciottesimo  di  oro.
L’attività  legata  all’estrazione  di  minerali  e  alla  loro
esportazione rappresenta circa un terzo del Pil.

Dietro l’imponente attività estrattiva del paese non può che
nascondersi  il  pericolo  ambientale:  su  un  totale  di  205
conflitti ambientali mappati dall’Osservatorio dei conflitti
minerari in America Latina, almeno 35 interessano il Cile.

Lo stato è uno più vulnerabili al climate change: possiede,
nonostante produca solo lo 0,25% delle emissioni globali di
gas serra, sette dei nove fattori di rischio stabiliti dalla
Convenzione  quadro  delle  Nazioni  Unite  sui  cambiamenti
climatici. Nel paese il settore industriale e minerario è
responsabile del 77,4% delle emissioni di gas serra.
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Questa mostra ci porta al Nord del Cile, nei suoi paesaggi e
nelle  sue  contraddizioni.  Si  parte  dalla  celebre
Chuquiquamata, la più grande miniera a cielo aperto del mondo
e, attraverso il villaggio costruito all’interno del comparto
minerario e abbandonato nel 2009, si approda nel deserto di
Atacama, dove si trova tra il 27% e il 30% delle riserve
mondiali di litio. Un elemento essenziale per le batterie di
laptop, telefoni cellulari e auto elettriche, considerato uno
dei simboli dell’economia verde. Difficile però stabilire se
sia davvero green o se le sue conseguenze siano semplicemente
ignorate.

Scenari che ci parlano, oltre che di ambiente e lavoro, anche
di progresso e transizione ecologica, di quanto si continui a
pretendere dalla Terra per inseguire uno sviluppo sempre meno
sostenibile.

Chuquiquamata è la più grande miniera a cielo aperto del mondo
e opera dal 1910. Gli scarti della miniera hanno prodotto un
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conflitto ambientale a Quillagua, un’oasi nel bacino del fiume
Loa, nel Comune di María Elena a nordovest di Calama. Lì
vivevano tra le 2000 e le 3000 persone, sfollate verso la
città di Calama a causa della contaminazione delle acque del
fiume  con  sostanze  chimiche  come  xantate  e  isopropanolo,
detergenti e metalli pesanti, tutti elementi utilizzati nei
processi di estrazione del rame. L’inquinamento delle acque
del Loa ha causato la graduale morte di colture e bovini. Dal
2020  si  è  iniziato  a  lavorare  in  sotterranea.  Questo  ha
comportato molti cambiamenti, tra cui la notevole diminuzione
dei lavoratori.

Nel complesso della miniera di Chuquiquamata fino al 2009
hanno  abitato  oltre  15.000  lavoratori  con  le  rispettive
famiglie. Oggi è un villaggio fantasma visitato ogni anno da
migliaia  di  turisti  grazie  alle  visite  guidate  effettuate
dalla stessa azienda che gestisce la miniera, la Codelco.
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I minatori che abitavano il villaggio vivono ora a Calama, a 9
chilometri da Chuquiquamata. La città ha un alto livello di
contaminazione ed è una delle più inquinate del paese. La
principale causa di morte è il cancro e si contano più di
2.000 casi di malattie respiratorie ogni inverno.
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Il territorio che circonda il vecchio villaggio minerario e la
strada  che  collega  la  città  di  Calama  a  Chuquiquamata  è
cosparso da “torte”, montagnole di terreno scavato e di scarto
minerario. Quantificare chi si ammalerà a causa dell’arsenico
respirato  in  anni  di  lavoro,  ma  anche  di  vita  dentro  il
villaggio, non è a oggi possibile.
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Il Salar de Atacama è uno dei più grandi del continente dopo
il Salar de Uyuni (Bolivia). Si trova nel comune di San Pedro
de Atacama, la più grande destinazione turistica del Cile. Qui
si trova tra il 27% e il 30% delle riserve mondiali di litio;
l’80% si trova in America Latina, nel cosiddetto ‘triangolo
del litio’, ovvero la regione al confine tra Cile, Argentina e
Bolivia. In questi tre Stati il minerale si trova nei deserti
salati: qui il litio è presente nell’acqua dei laghi salati
sotterranei che viene portata in superficie e fatta evaporare
in  grandi  vasche.  Ad  estrarre  litio  ad  Atacama  sono
principalmente le società Sociedad Química y Minera (SQM) e
ALBEMARLE,  che  costituiscono  due  dei  principali  gruppi
economici  mondiali  nell’estrazione  della  risorsa.  In
previsione  dell’aumento  della  domanda  di  litio,  la  SQM,
società privatizzata sotto la dittatura di Pinochet e i cui
familiari possiedono ancora oggi parte rilevante delle azioni,
promette di triplicare la produzione entro il 2030.
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L’estrazione  del  litio,  che  risale  alla  metà  degli  anni
Ottanta, ha nel tempo causato gravi danni agli ecosistemi e
alle comunità. Questo secondo l’Osservatorio Plurinazionale di
Salares Andinos, un gruppo nato a San Pedro de Atacama e che
riunisce  rappresentanti  di  comunità,  organizzazioni  e
ricercatori  provenienti  da  Cile,  Argentina  e  Bolivia,
preoccupati  per  le  conseguenze,  l’intensificazione  e
l’espansione  dell’estrazione  del  litio  nel  triangolo  delle
saline  andine  e  le  altre  associazioni  ambientaliste.
L’osservatorio ha rilevato che con il tempo si è danneggiata
la distesa di sale, prosciugando gradualmente le sue zone
umide. Queste aree e le oasi del bacino di Atacama hanno anche
il compito di regolare la temperatura del deserto e catturare
la  CO2:  sono  armi  vive  contro  il  cambiamento  climatico.
Secondo gli studi dell’Università di Antofagasta in Cile, per
ogni  tonnellata  di  minerale  estratto  sono  necessari  due
milioni di litri di acqua.
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Nella  comunità  di  San  Pedro  de  Atacama  convivono  quattro
fattori  di  rischio:  presenta  aree  aride  o  semi-aride,  è
incline a disastri naturali, ha aree soggette a siccità e
desertificazione e ecosistemi montuosi. Nel territorio le alte
temperature  e  l’estrema  aridità  (il  deserto  di  Atacama  è
considerato l’area più arida della terra) si combinano con le
violente  piogge  estive  che  causano  morti,  inondazioni,
erosione ed enormi perdite economiche. Secondo i ricercatori,
per soddisfare il crescente mercato delle auto elettriche, il
già sovrasfruttato Salar de Atacama non sarà sufficiente, e
sarà necessario sfruttare più falde acquifere e saline in
territori indigeni Atacameños o Lickanantay, Colla, Quechua e
Aymara, andando ad impattare su altre aree protette.

Nell’area di San Pedro de Atacama vivono 11mila abitanti, di
cui la metà sono indigeni, per la maggior parte Atacameños. Il
costante intervento di tutte le società minerarie della zona
ha generato forti divisioni, conflitti, inganni e resistenze
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nella  convivenza  comunitaria.  L’estrazione  mineraria
indiscriminata colpisce direttamente le comunità, che devono
affrontare  gravi  problemi  di  approvvigionamento  idrico  per
l’agricoltura, la pastorizia (allevamenti di lama in primis) e
per il turismo locale. Secondo gli osservatori, gli accordi e
le compensazioni che le società minerarie hanno concluso nel
territorio  hanno  causato  divisioni  e  tensioni  tra  la
popolazione. Le aziende hanno sfruttato l’assenza dello Stato
per  soddisfare  numerosi  bisogni  primari  della  popolazione
locale  e  sottoscrivere  accordi  di  assistenza  in  cambio
dell’accettazione  delle  aziende  e  delle  gravi  conseguenze
socio-ambientali dell’estrazione mineraria nei loro territori.

Fenicotteri nella Laguna Chaxa. Lo squilibrio idrico collegato
all’estrazione sta provocando il prosciugamento di fiumi e
falde acquifere e sta interessando i laghi e le zone umide ai
margini  della  distesa  di  sale  e  nelle  montagne,  ovvero
ecosistemi  che  ospitano  specie  endemiche  altamente
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vulnerabili,  molte  delle  quali  protette.  Nel  territorio,
secondo gli osservatori, a causa degli effetti dell’estrazione
e del riscaldamento globale, stanno scomparendo i fenicotteri
e altre specie autoctone del salare.


